PREGHIERA DELLA COMUNITA’

Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani.

All’udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: “Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide; Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i principi si radunarono insieme, contro i.il Signore e contro il suo Cristo; davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d’Israele, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinate che avvenisse.

Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù”.

Quand’ebbero terminata la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza. (At 4, 23-31).

È una preghiera espressa in una circostanza particolare, nella persecuzione e nella prova. È presente una potenza avversa che vuol soffocare, più che gli apostoli, la “Parola di Dio”.

La Parola è sempre valida ed efficace in se stessa. Però, acquista più forza se è testimoniata con la vita, soprattutto comunitariamente.

Che cosa fa la comunità di fronte alla prova

· Non incontri, consultazioni, analisi, piani d’azione. Forse potrebbero anche averlo fatto, ma gli Atti vogliono presentarci un modello di comunità, nei suoi elementi essenziali. 
· La comunità, messa di fronte alla prova, prega. Nella preghiera non chiede protezione, cessazione delle difficoltà, vendetta o rivalsa. Anzi, nella prima parte non chiede proprio nulla di tutto ciò; fa semplicemente una costatazione di un dato di fatto
· Al più è una preghiera in cui entra l’intelligenza per capire l’evento alla luce della fede. Infatti, ci sono tre momenti o passaggi in questo tipo di preghiera
a) Innanzi tutto si contempla l’assoluto di Dio. Egli è il creatore ed è il tutto.

b) Poi si contempla l’azione di Dio nella storia di salvezza, che si riepiloga nel salmo ivi citato

c) Infine si contempla l’oggi, in cui non ci sono gli apostoli come protagonisti, ma Cristo. Quello che avviene a loro è da collegarsi a quello che è avvenuto a Cristo. La storia, infatti, non è casuale o un assieme di fatti senza senso, ma è storia sacra

d) Così dovrebbe essere la nostra preghiera in famiglia e in comunità: “Grazie, Signore, tu stai portando avanti il tuo disegno d’amore”.

Solo nella seconda parte c’è la preghiera di richiesta. Avendo capito che quanto è capitato non è una disgrazia, ma è l’essere inseriti in Cristo sofferente e perseguitato, si chiede una sola cosa essenziale

a) Poter annunciare con franchezza la Parola. Non chiede di avere successo, che le persecuzioni finiscano, che i malintesi scompaiano di colpo; ma di poter continuare ad annunciare con coraggio la Parola, nell’umiltà e perseveranza

b) Poterla annunciare in un contesto di fatti, di modo che non sia un principio astratto, ma forza trasformante della vita, per l’intervento dello Spirito Santo, attraverso segni (= guarigioni, miracoli, prodigi)

c) I segni sono lo stile di vita e i cuori che cambiano; gente che perdona e da egoista si mette a servizio; che non mette più le cose a fondamento della vita; in una parola, la conversione continua

Finita la preghiera “il luogo tremò”. La consacrazione è, o dovrebbe, esserne la meta conclusiva e il segno, con gli effetti che ne derivano

